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Preghiera comunitaria in seminario

Introduzione

Partiamo dalla utile distinzione fra preghiera personale, comunitaria e liturgica: una distinzione non configurata, evidentemente, in compartimenti stagni. Ogni forma di preghiera dovrebbe essere anche preghiera personale; e la preghiera liturgica è abitualmente preghiera comunitaria. Ci sono, comunque, caratteristiche specifiche; come è stato considerato con saggezza in contesto relazionale, il rapporto più intimo che mi lega a Dio si esprime nella preghiera personale, individuale, silenziosa; il rapporto che mi lega a Dio nella comunità della Chiesa si esprime nella preghiera liturgica; il rapporto che mi lega davanti a Dio più esplicitamente con la mia comunità si esprime adeguatamente nella preghiera comunitaria[footnoteRef:1]. [1:  Cfr. J. Castellano, La preghiera della Chiesa. Una rilettura teologica, in Teresianum 50 (1999/1-2) 173-194.] 

Ci accingiamo ora a riflettere sulla preghiera comunitaria e liturgica. Prima, di entrare in argomento, conviene mettere sul tappetto tre premesse fondamentali:

1) Il pericolo del formalismo è sempre in agguato. La regola dell’orazione in comune può essere adempiuta con meticolosa regolarità, e nonostante questo essa può lasciar l’anima digiuna dello spirito di preghiera. Anche se le nuove generazioni sono specialmente sensibili all’autenticità, paradossalmente la vita farisaica può comparire facilmente nel loro cammino. Non si tratta di “assistere” alla preghiera comunitaria, ma di “partecipare” ad essa.

2) L’orazione comunitaria non è alternativa a quella personale. L’una non può escludere l’altra. Esiste fra loro grande interdipendenza e complementarietà, come è stato già accennato. Di fronte alla facile e superficiale contrapposizione fra l’“individualismo preconciliare” e il “comunitarismo posconciliare”, si erge il consolidato concetto di “persona in comunione” come chiave ermeneutica. Occorre perciò insistere ripetutamente sul carattere sempre personale della preghiera, anche di quella comunitaria e liturgica.

3) Conviene ribadire i grandi benefici della preghiera comunitaria, anche per il seminario come istituzione. Ossia, il seminario deve essere una “comunità orante”, non solo come scuola di preghiera, ma soprattutto per il valore della preghiera in se stessa. In maniera non irrilevante, i seminaristi (e la comunità formativa) costruiscono la loro Chiesa particolare con la preghiera.

Teologia della preghiera comunitaria

Va detto anzitutto che la preghiera comunitaria non è solo una questione di metodologia, d’incoraggiamento o di poter controllare o di garantire che si preghi affatto. Essa ha un valore a se stante, come emerge dagli scritti neotestamentari. Dei primi cristiani si dice che «erano assidui e concordi nella preghiera» (At 1,14). La dimensione “ecclesiale” della preghiera si manifesta visibilmente quando il cristiano prega insieme ad altri fedeli (cfr. At 1,14.24; 4,24-31), e il Signore concede a questa orazione una speciale efficacia (cfr. Mt 18,19-20), soprattutto quando si tratta della liturgia, il cui vertice è l’Eucaristia. Ma il cristiano deve anche sapersi raccogliere per pregare il Padre «nel segreto» (Mt 6,6)[footnoteRef:2]. La preghiera cristiana è comunque sempre «personale e comunitaria»[footnoteRef:3]: se si svolge in modo individuale, deve farsi in unione con la Chiesa; e se si fa in comune, si deve fare senza anonimato. Il dialogo è essenzialmente interpersonale. [2:  Cfr. CONC. VATICANO II, Cost. Sacrosanctum Concilium, n. 12.]  [3:  CCC, n. 2586.] 

L’aspetto comunitario della preghiera è dunque conseguenza naturale dell’essere Chiesa. La condizione cristiana è contemporaneamente condizione ecclesiale; il rapporto con Dio è contemporaneamente individuale e comunitario; la salvezza riguarda tanto il singolo come la comunità. Occorre prendere atto che nella Chiesa siamo tutti un “noi”, che non è la semplice sommatoria dei singoli, non è semplice solidarietà emotiva, ma vera comunione ecclesiale. Perciò diceva H. de Lubac, a proposito della nostra condizione ecclesiale: «siamo membri, non pezzi».
Inoltre, e con un peso definitivamente maggiore, occorre ricordare che esiste una presenza specifica di Cristo nella comunità orante (cfr. Mt 18,20). In qualche modo il “prossino orante” è epifania di Dio.
Infine, va riconosciuta la specificità della liturgia nei confronti della preghiera comunitaria. Ossia, non tutta la preghiera comunitaria è necessariamente liturgica. Liturgia implica ecclesialità in senso stretto, celebrazione del mistero (sacramentalità almeno in senso allargato, che può chiedere il ministero), e ufficialità (abitualmente attraverso formule prestabilite).

L’incontri di preghiera in comune

In riferimento alle “formule prestabilite” appena menzionate, conviene non dimenticare che la prescrizione della regola riguarda la bontà oggettiva ed esteriore dell’esercizio di pietà, e non può penetrare nel dirigere e regolare l’intenzione intima dell’orante. Ossia: la regola, in quanto “imposizione di preghiera”, è educazione parziale, incompleta, insufficiente, anche se conveniente e necessaria. Va completata con l’istruzione sulla preghiera con mente e cuore.
Tuttavia, “liberalizzare” le pratiche di pietà, lasciandole alla libera spontaneità dei singoli membri (“devono farlo come libera decisione interiore...”), porta speso alla scomparsa della preghiera sia esteriore che interiore. Occorre dunque la preghiera comune e l’educazione alla preghiera comune.

Oltre alla preghiera specificamente liturgica (Eucaristia, Liturgia delle Ore), si possono considerare “oggetto di educazione” la recita del Rosario, la benedizione dei pasti, le prediche “a sé stanti”, lectio divina comunitaria, la via crucis, l’ora santa, i pellegrinaggi, altre devozioni particolari. Più in particolare, quest’educazione dovrà essere molto attenta perché i seminaristi imparino ad interiorizzare la preghiera, a “comunionare”, ad adeguare anche la tendenza personale e la propria sensibilità nella preghiera al mainstream della comunità.

L’educazione alla preghiera nella liturgia

In vista di portare i seminaristi verso un’autentica e profonda preghiera liturgica, conviene tener presente come elementi chiavi, oltre naturalmente all’istruzione di taglio più pratico e ai corsi di teologia liturgica:
1) l’adeguata valorizzazione della memoria (anche “futura”) come categoria teologica, in quanto che nella liturgia si rendono presenti gli eventi salvifici di Cristo e la vita dei santi, e in qualche modo si anticipano quelli escatologici. La liturgia è una specie di “concentrato” della storia della salvezza
2) l’ecclesialità come aspetto essenziale della condizione cristiana, secondo quanto è stato già menzionato
3) il simbolismo come valore antropologico, in quanto costituisce un linguaggio con forza comunicativa speso più consistente che il linguaggio concettuale. In questo contesto, vanno apprezzate e promosse la bellezza del materiale liturgico, la dignità delle cerimonie, l’arte plastico e musicale, e altri eventuali mezzi di comunicazione con il trascendente.

Anche se il linguaggio liturgico è colloquio con Dio e con la Chiesa, facilmente si scivola verso il protagonismo, la superficialità, il “mettersi in mostra”.  L’educazione alla liturgia dovrà perciò includere anche l’appello all’umiltà e allo spirito di servizio: non si sale in presbiterio per farsi vedere, ma per aiutare a che l’assemblea veda Dio.

Liturgia delle ore

Pur non essendo la questione più importante, non è irrilevante ricordare che il termine “ufficio” viene da obbligo; e nella liturgia di ordinazione diaconale si interpellano esplicitamente i candidati con le seguenti parole: “Volete custodire e alimentare nel vostro stato di vita lo spirito di orazione e adempiere fedelmente l’impegno della Liturgia delle ore, secondo la vostra condizione, insieme con il popolo di Dio per la Chiesa e il mondo intero?”. Potremmo dire che i chierici diventano tali anche in vista della preghiera liturgica.
Più in particolare, il can. 1174 - §1 del CIC specifica: «Sono vincolati all’obbligo di celebrare la liturgia delle ore, i chierici a norma del can. 276, §2, n. 3; a norma delle proprie costituzioni, invece, i membri degli istituti di vita consacrata nonché delle società di vita apostolica». Il menzionato can. 276 - §2, 3, a sua volta, dice: «i sacerdoti e i diaconi aspiranti al presbiterato sono obbligati a recitare ogni giorno la liturgia delle ore secondo i libri liturgici propri e approvati; i diaconi permanenti nella misura definita dalla Conferenza Episcopale».
In precedenza, nella Cost. Ap. Laudis canticum, promulgata da Paolo VI nel 1970 sulla nuova Liturgia delle ore, si prescrivevano altri particolari, i quali rimangono ancora in vigore: «La Liturgia delle Ore è affidata in modo particolare ai ministri sacri. Per questo incombe loro l’obbligo personale di celebrarla, anche se assente il popolo, sia pure con i necessari adattamenti. La Chiesa, infatti, li deputa alla Liturgia delle Ore perché il compito di tutta la comunità sia adempiuto in modo sicuro e costante almeno per mezzo loro, e la preghiera di Cristo continui incessantemente nella Chiesa (...). I vescovi, dunque, i sacerdoti e i diaconi aspiranti al sacerdozio, che hanno ricevuto dalla Chiesa il mandato di celebrare la Liturgia delle Ore, hanno l’obbligo di assolvere ogni giorno tutte le Ore (cfr. CIC 17, cc. 276 § 3; 1174 § 1), osservando, per quanto è possibile, il loro vero tempo. Diano prima di tutto la dovuta importanza alle Ore che sono come il cardine della Liturgia oraria, cioè alle Lodi mattutine e ai Vespri. Non tralascino mai queste Ore se non per un motivo grave.
Celebrino anche fedelmente l’Ufficio delle letture, che è in gran parte celebrazione liturgica della parola di Dio; in tal modo adempiranno ogni giorno il loro compito particolare di accogliere in sé la parola di Dio, per diventare discepoli più perfetti del Signore e gustare più profondamente le insondabili ricchezze di Cristo. Per santificare meglio l’intero giorno, abbiano inoltre a cuore la recita dell’Ora media e di Compieta, con la quale, prima del riposo notturno portano a compimento l’“Opus Dei” e si raccomandano a Dio» (nn. 28-29).
Non è da tralasciare ciò che si legge nell’introduzione: «Inoltre, quelli che, insigniti dell’Ordine sacro, partecipano alla dignità sacerdotale del Cristo in forza di un particolare sigillo sacramentale, o coloro che, mediante i voti della professione religiosa si sono consacrati in maniera speciale al servizio di Dio e della Chiesa, non celebrino la Liturgia delle Ore solo per obbedienza a una legge, ma si sentano spinti dalla considerazione della sua intima importanza e dalla sua utilità pastorale e ascetica. È molto auspicabile che la preghiera pubblica della Chiesa sia riconosciuta come un naturale frutto del rinnovamento spirituale e un’evidente necessità interiore di tutto il Corpo della Chiesa». Specialmente per la predicazione la liturgia delle ore costituisce un grande aiuto e una solidissima fonte d’ispirazione. Ma più ancora conta l’aiuto ascetico-personale derivatone: sebbene la consistenza teologica più rilevante sia quella di essere preghiera “ufficiale” della Chiesa, non va sottovalutata la sua grandissima utilità come strumento di santificazione personale del chierico e del seminarista.
Su un piano più esistenziale e spirituale, conviene incoraggiare al rispetto delle ore naturali della preghiera, anche se in ambito del ministero di un sacerdote secolare ciò non sia sempre facile. Riguardo l’atteggiamento interiore dell’orante, sono state sottolineate con buon acchito quattro caratteristiche da tener ben presenti: 1. Si tratta di pregare con Gesù e attraverso Gesù, lasciando che i salmi coprano tutte le nostre emozioni e stati d’animo. 2. Si tratta anche di pregare con la Chiesa e per la Chiesa, e ciò si può tradurre in incanalare attraverso la preghiera liturgica le intenzioni affidate. 3. Si tratta di pregare in unione col presbiterio, anche quando non si è fisicamente ad esso vicino. 4. Occorre infine pregare guardando l’eternità, sulla scia della profezia dell’Apocalisse, quando si menziona «il clamore di una folla sterminata che diceva “Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio! Sì, veraci e giusti sono i suoi giudizi”» (Ap 19,1-2).
Infine, l’atteggiamento dell’orante non può ignorare il saggio consiglio di SC 90: «Poiché l’ufficio divino, in quanto preghiera pubblica della Chiesa, è fonte della pietà e nutrimento della preghiera personale, si esortano nel Signore i sacerdoti e tutti gli altri che partecipano all’ufficio divino a fare in modo che, nel recitarlo, l’anima corrisponda alla voce».

Ritiri e corsi di ritiro

Fra le realtà di preghiera comunitaria non si possono tralasciare i ritiri, sia quelli di breve durata, solitamente a scadenza mensile, sia quelli di diversi giorni, spesso a scadenza annuale. In questa sede ci limiteremo ad alcuni brevi commenti generali sull’ambientazione e sui percorsi tematici.
Il silenzio è la porta della vita spirituale: ogni tanto bisogna fermarsi, isolarsi un po’ dal mondo per restare da soli con Dio come unico interlocutore. Per molte persone questo non è scontato, soprattutto in una società estremamente comunicata come la nostra. Partecipare ad una giornata di ritiro, o ad un corso di ritiro, comporta imparare ad amare il silenzio, a sapere entrare coraggiosamente nella nostra interiorità e a stabilire un dialogo assolutamente sincero con Dio. È perciò opportuno scegliere una sede che favorisca queste condizioni, come anche stabilire un programma del ritiro scandito di attività che puntino verso il dialogo con il Signore. In questo senso, la predicazione non deve “dire” molto, ma deve cercare di facilitare questo confronto con Dio e con se stesso.
A proposito dell’itinerario tematico della predicazione, conviene arrivare ad un sano equilibrio fra gli interessi delle autorità del seminario e le legittime idee del predicatore, senza scivolare verso estremi escludenti. Esistono abbondanti itinerari sui quali strutturare la predicazione di un corso di ritiro: per esempio, prendendo come guida la figura degli apostoli e dei santi, o seguendo i misteri del santo rosario, o sulla scia dei delle parabole del Signore nei vangeli, o sul discorso delle beatitudini, o su qualche lettera di san Paolo... La cosa importante è che l’insieme della predicazione abbia unità e obiettivi chiari, evitando la dispersione. Un percorso molto collaudato è quello costituito da tre cicli: il primo dedicato alle verità fondamentali (creazione, vocazione alla santità, peccato), il secondo ai novissimi (morte, giudizio, inferno, gloria) e il terzo, più lungo, alla vita di Cristo, a sua volta suddiviso nel periodo prepasquale, nel mistero pasquale, e negli eventi pospasquali.



